RELAZIONE ILLUSTRATIVA
sulla denominazione di “Castagna fresca del Monte Amiata” come prodotto molto conosciuto e reputato per la sua qualità ed origine ormai sancita dall’uso.

I castagneti da frutto amiatini rappresentano ancor oggi una componente non trascurabile per l’economia agricola di questa area montana e rivestono inoltre una crescente importanza dal punto di vista naturalistico, paesaggistico e turistico—ricreativo anche in considerazione del notevole interesse che la politica comunitaria, nazionale e regionale sta rivolgendo in questi ultimi anni alla tutela ed alla difesa ambientale.

Pertanto in vista della valorizzazione e della conservazione di questo patrimonio forestale, l’Associazione per la Valorizzazione della Castagna del Monte Amiata I.G.P., rappresentante una Associazione di produttori e commercianti della “Castagna fresca del Monte Amiata”, ha preso l’iniziativa di presentare una richiesta di registrazione di tale denominazione quale Indicazione Geografica Protetta (I.G.P.), con la convinzione che tale registrazione, cioè il riconoscimento di una I.G.P. al territorio castanicolo del Monte Amiata, costituisca fondamentalmente strumento di sviluppo, di controllo e di disciplina, volto alla salvaguardia dei produttori e dei consumatori.

a.
breve descrizione della castanicoltura del Monte Amiata.

La coltura del castagno da frutto nell’area amiatina ha da sempre avuto diffusione ed interessa otto comuni della Provincia di Grosseto e tre della Provincia di Siena.

Secondo i dati più recenti disponibili, desunti dai risultati emersi da una specifica e sintetica indagine conoscitiva (1) effettuata a Dicembre 1988 dall’E.T.S.A.F. (Ente Toscano di Sviluppo Agricolo Forestale) e finalizzata a evidenziare le principali caratteristiche dei castagneti amiatini, risulta che tale coltura occupava quale:

1)- Castagneto da frutto (vedi tabella II)

in totale 2944 Ha (di cui 95,2% in Provincia di Grosseto e 4,8% in Provincia di Siena), di cui 2078 Ha con impianti ancora coltivati, e 866 Ha abbandonati;

2)- Castagneto da legno (vedi tabella III) in totale 2224 Ha.
La maggior concentrazione degli impianti di castagneto da frutto la si riscontra in ogni caso nelle zone Ovest/Sud—Ovest del cono vulcanico dell’Amiata e particolarmente nei Comuni di Arcidosso, Casteldelpiano, Cinigiano, Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano, e Castiglione d’Orcia interessati al riconoscimento I.G.P.; più limitate, talvolta trascurabili, sono le superfici negli altri comuni.

In complesso l’area di vegetazione del Castagno è ubicata a quote comprese fra i 400 e i 1100 m.s.l.m. ed è contraddistinta da un punto di vista geologico, prevalentemente da terreni eocenici e terreni vulcanici (trachiti).

In linea di massima tutti i castagneti sono facilmente raggiungibili per la presenza di una discreta viabilità (strade camionabili principali e secondarie) che necessita dei normali interventi di manutenzione.

In questo settore operano già dei Consorzi Volontari fra castanicoltori.

Per quanto concerne la morfologia delle aree a castagno da frutto, si fa presente che queste sono prevalentemente contraddistinte da acclività accentuate che limitano, talvolta anche pesantemente, le ancora modeste meccanizzazioni delle più semplici cure colturali (vedi ripuliture); limitati sono i terreni con pendenze moderate o pianeggianti dove si riscontrano talvolta notevoli rocciosità affioranti (zona di Seggiano)

Da un punto di vista più strettamente selvicolturale i castagneti da frutto in coltivazione presentano tutti sesti di impianto irregolari,
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(1) La ristrutturazione dei castagneti da frutto del Monte Amiata - Linee progettuali d’intervento - E.T.S.A.F. Firenze.

hanno una densità di 90/100 piante/Ha (2)e sono costituiti da piante di medie (53%) e grandi (47%) dimensioni le cui condizioni vegetative sono discrete (51%) e buone (38%), talvolta scadenti (11%).

Nonostante che fattori di ordine ambientale, socio-economico, fìto-sanitario e selvicolturale pongano ancora notevoli limitazioni per la corretta e razionale gestione di questo importante patrimonio forestale, si può tuttavia riconoscere ai castagneti da frutto amiatini, ed in particolare a quelli ancora non abbandonati, forti potenzialità di ripresa produttiva, legata non solo alla prolungata vitalità di queste piante, ma anche e soprattutto alla concretizzazione di quel rinnovato interesse che oggi sembra riscontrarsi verso questa coltura, non solo da parte degli operatori agricoli, ma anche dai vari Enti Pubblici interessati alla gestione del territorio.
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(2) valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a prevalente produzione di legno.

	INDAGINE CATASTALE SUI CASTAGNETI DA FRUTTO

	Prov.
	Comune
	Superficie

Ha
	Superficie %

su Totale
	Numero

partite Catastali
	Superficie Media

partite Catastali

	GR
	Arcidosso
	
1337
	
25,9%
	
1496
	0,8940

	GR
	Casteldelpiano
	
751
	
14,6%
	
922
	0,8148

	GR
	Castell’Azzara
	
41
	
0,8%
	
136
	0,3054

	GR
	Cinigiano
	
221
	
4,3%
	
323
	0,6853

	GR
	Roccalbegna
	
132
	
2,6%
	
150
	0,8850

	GR
	Santa Fiora
	
908
	
17,6%
	
1551
	0,5858

	GR
	Seggiano
	
404
	
7,8%
	
363
	1,1150

	GR
	Semproniano
	
23
	
0,5%
	
65
	0,3579

	GR
	Totale
	
3820
	
74,0%
	
5006
	0,7633

	SI
	Abbadia San Salvatore
	
585
	
11,3%
	
879
	0,6659

	SI
	Castiglione D’Orcia
	
225
	
4,4%
	
463
	0,4865

	SI
	Piancastagnaio
	
529
	
10,3%
	
1002
	0,5287

	SI
	Totale
	
1340
	
26,0%
	
2344
	0,5718

	
	Totale Generale
	
5161
	
100,0%
	
7350
	0,7022


Tab. I

	INDAGINE CONOSCITIVA SUI CASTAGNETI DA FRUTTO ANIATINI: Superfici



	
	
	Castagneti da frutto

Coltivati
	Castagneti da frutto

Abbandonati
	Castagneti da frutto

Totale

	Prov.
	Comune
	Superficie

Ha
	% su

Tot.Com.
	% sul

Com.
	Superficie

Ha
	% su

Tot.Com
	% sul

Com.
	Superficie

Ha
	% su

Tot.Com.
	% sul

Com.

	GR
	Arcidosso
	1024
	49,3
	80,0
	256
	29,6
	20,0
	1280
	43,5
	100,0

	GR
	Casteldelpiano
	500
	24,1
	73,1
	184
	21,2
	26,9
	684
	23,2
	100,0

	GR
	Castell’Azzara
	0
	0,0
	0,0
	30
	3,5
	100,0
	30
	1,0
	100,0

	GR
	Cinigiano
	213
	10,3
	85,2
	37
	4,3
	14,8
	250
	8,5
	100,0

	GR
	Roccalbegna
	5
	0,2
	29,4
	12
	1,4
	70,6
	17
	0,6
	100,0

	GR
	Santa Fiora
	59
	2,8
	31,9
	126
	14,5
	68,1
	185
	6,3
	100,0

	GR
	Seggiano
	248
	11,9
	70,9
	102
	11,8
	29,1
	350
	11,9
	100,0

	GR
	Semproniano
	3
	0,1
	42,9
	4
	0,5
	57,1
	7
	0,2
	100,0

	GR
	Totale
	2052
	98,7
	73,2
	751
	86,7
	26,8
	2803
	95,2
	100,0

	SI
	Abbadia San Salvatore
	0
	0,0
	0,0
	6
	0,7
	100,0
	6
	0,2
	100,0

	SI
	Castiglione D’Orcia
	17
	0,8
	14,4
	101
	11,7
	85,6
	118
	4,0
	100,0

	SI
	Piancastagnaio
	9
	0,4
	52,9
	8
	0,9
	47,1
	17
	0,6
	100,0

	SI
	Totale
	26
	1,3
	18,4
	115
	13,3
	81,6
	141
	4,8
	100,0

	
	Totale Generale
	2078
	100,0
	70,6
	866
	100,0
	29,4
	2944
	100,0
	100,0


	CASTAGNETI DA LEGNO

	Prov.
	Comune
	Superficie

Ha
	% su Totale

Comune

	GR
	Arcidosso
	
540
	
24,3%

	GR
	Casteldelpiano
	
180
	
8,1%

	GR
	Castell’Azzara
	
14
	
0,6%

	GR
	Cinigiano
	
0
	
0,0%

	GR
	Roccalbegna
	
65
	
2,9%

	GR
	Santa Fiora
	
1246
	
56,0%

	GR
	Seggiano
	
128
	
5,8%

	GR
	Semproniano
	
12
	
0,5%

	GR
	Totale
	
2185
	
98,2%

	SI
	Abbadia San Salvatore
	
15
	
0,7%

	SI
	Castiglione D’Orcia
	
16
	
0,7%

	SI
	Piancastagnaio
	
8
	
0,4%

	SI
	Totale
	
39
	
1,8%

	
	Totale Generale
	
2224
	
100,0%


Tab. III

b - schede tecniche di rilevamento.

Sono riportate limitatamente ai Comuni interessati al riconoscimento I.G.P..

1 - COMUNE DI ARCIDOSSO

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
1024.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
256.00.00

Ha 
1280.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Le Pergole, Prodotto, Salaiola, Zancona, Bagnoli, Vernia, San Lorenzo,

Piane del Maturo.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 900
min 500
prev. 750

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Ovest - Nord/Ovest.

ACCLIVITA’ : (3) 
A = 46 % 
B = 38 % 

C = 16 %

VIABILITA’ :
sufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili e sentieri.

Richiede solo interventi di manutenzione ordinaria.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : 80 - 100 piante ad Ha (4)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 30 % mediocri 70 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 60 % poco curato 20 % nessun intervento 20 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
90% P

c)
ripuliture
40% S

d)
spollonature
20% P

e)
abbattimento piante secche
5% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) 12 per le varietà commerciali, 8 per le altre.

VARIETA’ PREVALENTI:
marroni
15 %
Marrone di Arcidosso.


castagne
60 %
Cecio, Bastarda rossa.


altre
25 %
Luccichente, Pastinese del M. Amiata, Carpinese, Pistolese. (5)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: 40 % della superficie. (6)
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(3) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(4) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(5) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

(6) Valore puramente indicativo.

2 - COMUNE DI CASTELDELPIANO

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
500.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
184.00.00

Ha 
684.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Caggioli, Sasso dei Falchi.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 1.050
min 500
prev. 800

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Nord - Ovest.

ACCLIVITA’ : (7) 
A = 48 % 
B = 30 % 

C = 22 %

VIABILITA’ :
sufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili in uso e sentieri.

Richiede solo interventi di manutenzione ordinaria.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : 80 - 90 piante ad Ha (8)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 50 % mediocri 23 % scadenti 27 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 60 % poco curato 13 % nessun intervento 27 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
75% P

c)
ripuliture
40% S

d)
spollonature
40% P

e)
abbattimento piante secche
3% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) 12 per le varietà commerciali, 8 per le altre varietà.

VARIETA’ PREVALENTI:
marroni
10 %
Marrone di Casteldelpiano.


castagne
70 %
Cecio, Bastarda nera di Arcidosso.


altre
20 %
Rossolina selvatica rossa, Codino, Gregorio, Carpinese, Pistolese, Selvatica nera. (9)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: 45 % della superficie. (10)
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(7) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(8) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(9) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

(10) Valore puramente indicativo.

3 - COMUNE DI CINIGIANO

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
213.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
37.00.00

Ha 
250.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Monticello Amiata.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 700
min 500
prev. 600

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Est - Nord/Est.

ACCLIVITA’ : (11) 
A = 6 % 
B = 9 % 

C = 85 %

VIABILITA’ :
in parte insufficiente, costituita da piste trattorabili in uso e sentieri.

Sono richiesti interventi per l’apertura di nuove piste trattorabili e per la manutenzione ordinaria delle altre strade isistenti.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : circa 70 piante ad Ha (12)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 20 % mediocri 80 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 20 % poco curato 65 % nessun intervento 15 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
36% P

c)
ripuliture
80% S

d)
spollonature
36% P

e)
abbattimento piante secche
10% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) 12 per le varietà commerciali, 8 per le altre.

VARIETA’ PREVALENTI:
marroni
15 %
Marrone di Morlo fine e di Morlo grosso.


castagne
60 %
Cecio, Bastarda rossa.


altre
25 %
Bastarda nera, Domestico, Carpinese, Pistolese.(13)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: 5 % della superficie. (14)
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(11) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(12) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(13) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

(14) Valore puramente indicativo.

4 - COMUNE DI ROCCALBEGNA

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
5.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
12.00.00

Ha 
17.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Pian di Maggio, Poggio di Faeta, Cana.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 700
min 500
prev. 500

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Ovest - Nord/Est.

ACCLIVITA’ : (15) 
B = 82 % 

C = 18 %

VIABILITA’ :
sufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili in uso e sentieri.

Richiede solo interventi di manutenzione ordinaria.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : circa 70 piante ad Ha (16)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 50 % mediocri 50 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 30 % nessun intervento 70 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
100% P

c)
ripuliture
50% S

d)
spollonature
30% P

e)
abbattimento piante secche
5% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) circa 10 per le varietà commerciali.

VARIETA’ PREVALENTI: limitata presenza di varietà di buon valore commerciale (marrone ecc.);

più diffuse le varietà con valore commerciale medio – basso. (17)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: trascutrabile
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(15) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(16) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(17) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

5 - COMUNE DI SANTA FIORA

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
59.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
126.00.00

Ha 
185.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Poggio Trauzzolo, San Rocco, San Sebastiano.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 900
min 500
prev. 750

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Sud - Sud/Ovest.

ACCLIVITA’ : (18) 
A = 11 % 
B = 35 % 

C = 54 %

VIABILITA’ :
sufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili e sentieri.

Richiede solo interventi di manutenzione ordinaria.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : 60 - 70 piante ad Ha (19)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 50 % mediocri 50 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 30 % nessun intervento 70 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
100% P

c)
ripuliture
50% S

d)
spollonature
30% P

e)
abbattimento piante secche
5% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) 15 per le varietà commerciali, 10 per le altre varietà.

VARIETA’ PREVALENTI:
marroni
30 %
Marrone di Santa Fiora.


castagne
20 %
Bastarda rossa di Arcidosso.


altre
25 %
Luccichente, Pastinese del M. Amiata, Carpinese, Pistolese. (20)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: 10 % della superficie. (21)
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(18) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(19) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(20) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

(21) Valore puramente indicativo.

6 - COMUNE DI SEGGIANO

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
248.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
102.00.00

Ha 
350.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI: Case Marchi, Burlana, Fusalo.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 1.050
min 500
prev. 750

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Nord - Ovest.

ACCLIVITA’ : (22) 
A = 20 % 
B = 26 % 

C = 54 %

VIABILITA’ :
sufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili e sentieri.

Richiede solo interventi di manutenzione ordinaria.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : 80 - 90 piante ad Ha (23)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 64 % scadenti 36 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 50 % poco curato 21 % nessun intervento 29 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
50% P

c)
ripuliture
50% S

d)
spollonature
50% P

e)
abbattimento piante secche
5% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) 15 per le varietà commerciali, 10 per le altre varietà.

VARIETA’ PREVALENTI:
marroni
15 %
Marrone del Monte Amiata.


castagne
60 %
Cecio, Bastarda rossa di Arcidosso.


altre
25 %
Rossolina selvatica rossa, Carpinese, Pistolese.(24)

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: Presenza di massi su quasi tutta la superficie che limita le

già scarse possibilità di meccanizzazione.
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(22) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(23) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

(24) Sotto la voce “altre” rientrano le varietà con valore commerciale medio - basso e basso.

7 - COMUNE DI CASTIGLIONE D’ORCIA

- Castagneti da frutto in coltivazione:
Ha 
17.00.00

- Castagneti da frutto abbandonati:
Ha 
101.00.00

Ha 
118.00.00

LOCALITA’ PRINCIPALI:Campiglia d’Orcia, Pian della Madonna, Acetina, Montieri, Rotaccia,

Vivo d’Orcia.

ALTITUDINE (m.s.l.m.): max 950
min 500
prev. 700

ESPOSIZIONE PREVALENTE: Ovest - Nord/Ovest.

ACCLIVITA’ : (25) 
A = 4 % 
B = 56 % 

C = 40 %

VIABILITA’ :
insufficiente, costituita da strade camionabili, piste trattorabili in uso e abbandonate e da sentieri.

Vanno previsti interventi di manutenzione ordinaria e di apertura e ripristino di piste trattorabili.

SESTI DI IMPIANTO: Irregolari
DENSITA’ : circa 70 piante ad Ha (26)

CONDIZIONI VEGETATIVE DELLE PIANTE: buone 70 % mediocri 25 % scadenti 5 %

CONDIZIONI DEL SOTTOBOSCO: curato 10 % poco curato 20 % nessun intervento 70 %

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE:


a)
nuovi innesti

b)
potature di rimonda
90% P

c)
ripuliture
20% S

d)
spollonature
25% P

e)
abbattimento piante secche
3% P

PRODUZIONE MEDIA: (Q.li/Ha) circa 6 Q.li.

VARIETA’ PREVALENTI:
sufficiente diffusione delle varietà più apprezzate -


Marrone del Monte Amiata e Marron Pazzo – (35 %);


le varietà più scadenti sono costituite invece da Pistolesi, Carpinesi e Luccichente.

POSSIBILITA’ DI MECCANIZZAZIONE: trascurabile.

Note : Quasi tutti i castagneti da frutto si trovano nel territorio della frazione di Campiglia d’Orcia,

dove si svolge anche la sagra del marrone.
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(25) Per quanto concerne l’acclività, è indicata in percentuale la superficie dei castagneti da frutto ricadenti nelle seguenti classi di pendenza:

A) 0 - 20%
B) 20 - 35%
C) oltre il 35%

(26) Valore riferito alle sole piante da frutto con esclusione di quelle a preminente produzione legnosa.

C - storia ed importanza della castanicoltura da frutto del Monte Amiata.

Le origini

Il castagno, albero della vita. Per l’Amiata, questa definizione non è né un eufemismo né un’iperbole: è una verità antica, che risale alla notte dei tempi, quando l’uomo primitivo si installò, per la prima volta, sull’Amiata.

Motivo degli stanziamenti, è ovvio, la ricchezza di acqua e, probabilmente, la possibilità di attingere dai boschi della zona frutti per il sostentamento e legname per le palafitte e per le capanne. Forse il castagneto dell’Amiata è databile all’era cenozoica, quando le latifoglie cominciarono ad irradiarsi in Europa, come testimoniano reperti fossili di quel periodo (27) . Il Fenaroli avvalora questa ipotesi con osservazioni e dati inerenti le epoche glaciali e post—glaciali, pronunciandosi poi a favore di un indigenato del genere “castanea” nel nostro continente, e affermando che, se non proprio la “castanea sativa”, almeno i suoi progenitori popolarono l’Europa centro meridionale durante l’era terziaria. “Difficile e pressochè impossibile, per il momento - spiega l’autore - stabilire il centro di diffusione e la sua area naturale di distribuzione, se non attribuendola, in termini lati, all’ Eurasia mediterranea”.

Il castagno negli Statuti delle Comunità dell’Amiata.

Si può ipotizzare che l’uomo primitivo dell’Amiata capì, gia dal quaternario, che il castagno, insieme con le numerose fonti, gli avrebbe assicurato la vita. Una convinzione che, dapprima intuitiva, divenne razionale, tanto che nel Medio Evo, trovò posto nelle raccolte statutarie di tutti i popoli della zona.

Monticello.

Nel “Constitutum Comunis Montis Pinzutulì” (Monticello Amiata), originale del 13° secolo, al capo LXXVII, si legge “Parimenti stabiliamo che nessuno arrechi danno nè tagli qualche castagno (proprio) e nemmeno nei castagneti altrui; né tagli qualche albero domestico di un altro contro la sua stessa volontà; e se taluno avrà contravvenuto a questa norma sia punito con una multa di 5 soldi e risarcisca il danno”.

Santa Fiora.

Anche la Comunità di Santa Fiora (siamo alla fine del ‘500) mostra una preoccupazione speciale per i boschi in generale e per i castagneti in particolare, in relazione sia ai frutti sia alla produzione del legname; così si proibisce di “cavar castagnoli, sbarbare fruste di castagna buone a piantarsi, diramare, spedonare, sbucciare qualsiasi pianta anche propria, senza permesso, tagliare legna verde per i seccatoi delle castagne” Siamo di fronte, in quel di Santa Fiora, ad una vera e propria legge forestale.

Arcidosso.

Ma anche Arcidosso non è da meno. Dagli statuti del 1550 (3^ distinzione cap.100) si legge: “Castagno alcuno, tanto di communo, quanto di particolare persona, senza licenza del padrone, nessuno di tagliare ardisca (si noti la perentorità del verbo)”. Segue la disposizione di multe salate per chi lo taglierà secco (soldi venti) e ancor più salate per chi si azzarderà a tagliarlo verde (quattro denari) e anche per colui che taglierà un solo ramo verde (“quattro denari, anzi soldi quaranta”); la stessa multa subirà chi taglierà “qualunque sorte di piantone et arbore nella corte, o destretto, di Arcidosso”.

Seggiano.

Più particolareggiate le norme contenute negli Statuti di Seggiano del 1563 (cap. 5 e 7 della 4^ distinzione) rimaneggiati, sulla base di quelli già esistenti un paio di secoli prima, al tempo del Serenissimo Gran Duca Cosimo I dei Medici e ricopiati nel 1745, regnante Francesco di Lorena, Gran Duca VIII. Così ordinano: “Nessuna persona possa nè debbi, nella corte di Seggiano, tagliare alcun suo castagno o d’altri (la pena fissata è di dieci lire), e li Priori e Sindico non possino, nè sia loro lecito, dar licenza ad alcuno di poter tagliare alcun castagno, senza espressa licenza del Consiglio”. Si consente però di tagliare “per la casa sua o
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(27) vedi il volume “Il Castagno” del Dott. Luigi Fenaroli, edizione del 1945.

altro suo benefizio, e parimenti diramare, rimunire (rimondare) e diradare per acconcia e comodo dell’arbolo” e si dichiara lecito “d’accusare chi contraffacesse, tenendosi il suo nome segreto”. Altri divieti erano legati al calendario anche per la raccolta delle castagne: “Castagne sue proprie nessuna persona possa nè debbi cogliere in alcun luogo del distretto di Seggiano perfino al 12 del mese di Ottobre (pena soldi dieci per ciascuno e per volta), e castagne di altri non possi cogliere perfino al 12 di novembre (pena soldi venti), e così ogni anno si debbi osservare et emendi il danno”.

Particolari norme sono previste per il proprietario di “castagni in Bugnano, o nella Villa” (28). E questo è probabilmente legato al fatto che in questi luoghi le castagne cadono entro tempi brevissimi. Infatti è vietata la raccolta fino al 12 di Ottobre poi dopo due giorni di raccolta riservata al proprietario, possano essere raccolte da tutti. Queste consuetudini si sono mantenute quasi fino ai giorni nostri.

Poi, “dal 15 del mese di Novembre in là, ciascuno del castello di Seggiano possa, e a lui sia lecito senza pena o bando, cogliere castagne sue o d’altri in qualunque luogo fussero per lo distretto di Seggiano per tutto il mese di Novembre”. E dà disposizioni precise anche per il periodo seguente.

Disposizioni precise e attente, dunque, per il castagneto, cui se ne aggiungono altre riguardanti la faggeta (divieto di seminagione e ordine di serrarla)

Casteldelpiano.

Anche a Casteldelpiano i capitoli dedicati al castagno assumono rilevanza particolare. Accanto alle reprimende e alle multe contro coloro che “ardiscano” (anche qui il solito verbo di significato vigoroso) far danni nel castagneto o coglierne i frutti senza attenersi alle disposizioni comunitarie, ci sono frasi di commento che esaltano l’importanza del frutto: “Le castagne sono el pane de la povera gente e non hanno altro sussidio”; Alle castagne - rimarca Ildebrando Imberciadori nella introduzione agli statuti del 1571 - si dà, forse, anche più valore del vino; il vino viene prodotto e venduto da una minoranza, mentre le castagne, sia per proprietà sia per possesso, sia per diritto consuetudinario della raccolta dei rimasugli, detto “ruspo”, dal 1° dicembre a carnevale, sono nella possibilità di tutti. E poi c’è da considerare che, non solo la gente trova sostentamento nella castagna fresca e in quella secca che dà farina e polenta, ma ricava denaro dai frutti dei castagni “insitati” (innestati), cioè dai marroni che, per il loro pregio, hanno un mercato di particolare rilevanza. Insomma, con la castagna niente fame e possibilità di campare, perchè, per esempio, a Casteldelpiano, ogni abitante può contare su due quintali di farina dolce, pari a sei quintali di castagne secche (circa 3450 calorie giornaliere, se si tien conto che ogni etto di castagne sviluppa 210 calorie) . Per tutti questi motivi, durante la castagnatura ci sono le ferie giudiziarie (in libertà assoluta e senza alcuna eccezione), le quali sono stabilite dal 18 ottobre, giorno di San Luca evangelista, all’11 di novembre, San Martino. Ma del castagno non si guarda solo al frutto, c’è la foglia per riempire il materasso e per ottenere lo strame; sopratutto poi c’è la legna, che è indispensabile per mantenere la brace nel camino, per riempire la “pretina” (29) con cui riscaldare il letto. Perciò il divieto (le multe non sono dì poco conto per chi contravviene) di far mercato esterno di legna. Verso la fine del ‘500 la Repubblica Senese assegna a 300 capifamiglia Castelpianesi i 400 ettari della Selva di Gravilona, composta di castagneto e di orti. La delibera fu certo interessata, perchè la Repubblica mirava a ricavarne vantaggi finanziari sostanziasi, ma, allo stesso tempo, rappresentò un atto rivoluzionario, che con ogni probabilità diede origine alla “piccola proprietà contadina”.

Naturalmente un frutto che ha avuto sulla montagna amiatina l’importanza della castagna non poteva non influire anche sul linguaggio e su altre attività umane.

__________________________________________________________________________________

(28) La località corrisponde a quella odierna denominata “il Giardino”.

(29) Recipiente di lamiera o di terra cotta da sistemare, pieno di brace, nel “prete” traliccio di legno che serviva ad alzare le coperte del letto.

I detti sulla castagna.

“Le popolazioni della montagna vivono di pan di legna e di vin di nuvoli”

(30) Questo detto ne sollecita altri che puntualizzavano alcuni comportamenti dettati dal bisogno: “La castagna ha la coda chi la piglia è la sua; “Dove passano i ruspaioli non ingrassano i maiali”; “La castagna è di chi se la magna”, ecc. L’influsso della “Civiltà del castagna” non si ferma ai proverbi ma entra nel folklore e pervade ampiamente il lessico delle genti del luogo.

Qualche esempio: “il guscione”, la castagna rimasta vuota di polpa perchè schiacciata nella “lappa” (riccio) fra due consorelle ben piene, si dice che è “bucia”, da cui la locuzione “aver la testa bucia (senza cervello)”, affibbiata a chi non possiede intelligenza particolarmente acuta. Riferendosi, poi, alla ballotta (“suggiulo” in vernacolo locale), diventata, nella pignatta, morbida e arrendevole, si dà del “suggiulo” a persona fragile e senza carattere; mentre al “fortunato” si dice: “quello ne trova sempre tre per lappa”. Numerosi inoltre i modi di dire come pigliare in castagna, cavare la castagna dal fuoco ecc.

Influenza sulla topanamastica.

Degne di menzione (oltre alle località che prendono il nome dal castagno come “Marrona” o “Marroneto”) sono alcune curiosità sulla topanamastica dei “seccatoi”, che costellano specialmente le pendici occidentali dell’.Amiata. Ognuna di queste piccole costruzioni, sempre in sasso peperino, si indicano coi nomi dei proprietari, se questi sono di censo elevata (il seccatoio del sor Tito, del sor Eugenio e via dicendo); mentre portano i soprannomi degli stessi proprietari, quando questi sono di finanze modeste (il seccatoio di Cappellino, di Lola, ecc.) . Insomma anche in tale diseguale denominazione è possibile stabilire subito la diversità della classe sociale.

Da queste poche sintetiche note si può avere un’idea dell’importanza che ha avuto il castagno per le genti dell’Amiata. E’ proprio il caso di dire: Il castagno, albero della vita.
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